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CHIESA  DI  SAN  GIOVANNI  IN  MONTE 

(Piazza  di  san  Giovanni  in  Monte,  N.°  1) 


In  un  opuscolo  di  Ottavio  Mazzoni  Toselli,  noto 
e  diligente  raccoglitore  di  memorie  patrie,  opuscolo 
stampato  nel  1844,  e  valso  a  formarne  altro  impresso 
dieci  anni  dopo,  si  discorrono  (e  non  è  utile  quindi 
di  minutamente  ripeterle)  le  origini  e  le  antichità 
della  chiesa  parrocchiale  di  san  Giovanni  in  Monte  ; 
detta  in  Monte  dal  monte  Oliveto  in  lei  simboleggiato. 
La  qual  chiesa,  edificata  da  san  Petronio  nel  443, 
dedicata  da  lui  prima  all'Ascensione  di  Nostro  Signore, 
poi  a  san  Giovanni  evangelista,  rifabbricata  come  ora 
è  nel  1221,  accresciuta  del  campanile  nel  1286,  di 
cappelle  negli  anni  dal  1407  al  1442,  della  cupola 
nel  1496,  favorita  di  molti  cambiamenti  e  restauri,  e 
non  tutti  felici,  nel  1824,  nel  1844  e  ancora,  ricevette 
nel  corrente  1904  una  rinnovazione  quasi  ab  imi* 
fundameniis,  dal  parroco  e  dai  parrocchiani,  riscaldati 
dalla  carità  del  natio  loco. 

Cominciamo  dall'  ingresso.  I  lavori  di  macigno 
della  porta  furono  eseguiti  da  Niccolò  Donati  sulla 
fine  del  secolo  xvi.   L' aquilone  in  terra  cotta  che  vi 
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sovrasta  arditamente  è  di  Niccolò  dell'  Arca,  come 
leggesi  nel  tronco  afferrato  dagli  artigli  del  rapace  : 
Nicólaus  fedi. 

Entriamo  in  chiesa.  Essa  è  divisa  in  tre  navate. 
Nelle  otto  colonne  ottagono  principali  furono  proprio 
in  quest'  anno  degli  addobbi  decennali  ridonati  alla 
luce,  liberandoli  dal  bianco,  e  di  uno  nella  terza  colonna 
a  destra  la  sola  testa,  i  trenta  Pontefici,  Cardinali, 
Vescovi  e  Religiosi  dei  Canonici  Lateranensi  antichi 
signori  del  luogo,  fra  i  quali  Urbano  n,  Adriano  iv, 
Lucio  ii  (un  Caccianemici  bolognese),  sant'  Ercolano 
vescovo,  Io  storico  Paolo  Orosio,  ed  altri  ed  altri,  dipinti 
da  Giacomo,  Giulio  e  Gian  Battista  Francia,  quattro 
per  colonna  sulle  faccie  primarie,  eccetto  che  sulle  due 
ultime  colonne  verso  l' altare  ove  ne  furono  scoperti 
soltanto  tre,  per  non  toccar  i  piloni  che  sostengono  le 
cantorie;  con  sopra  ogni  figura  il  nome  e  sotto  un 
distico  latino  di  encomio.  Il  Malvasia  'prima  e  il  Crespi 
dopo  colle  stesse  parole  "di  lui  aveva  già  pianto  amara- 
mente la  scomparsa  di  quelle  belle  pitture  :  «...  molti 
»  de'  santi  Pontefici,  Cardinali  e  Vescovi  di  quell'  or- 
»  dine  de'  Canonici  Regolari,  così  teneramente  già 

»  dipinti  a  fresco  ne'  pilastri          le  bizzarre  teste  e 

»  fisonomie  de'  quali  tutto  il  dì  da'  pittori  anche 
»  moderni  e  di  maggior  grido  venivano  studiate  e 
»  ricavate  ;  e  perciò  con  tanto  danno  dell'  arte,  per 
»  rimodernare  quella  chiesa,  col  colore  di  travertino 
»  empiamente  cassate  sino  al  numero  di  58.  Che  tante 
»  grandi  del  naturale  ne  capivano  nelle  dette  58  faccie 
»  che  formano  quelle  colonne  »  (1).  E  ciò  non  è  vero, 
perchè,  come  abbiam  visto,  sono  soltanto  30.  Ma  in 


(1)  Malvasia  G.  C,  Felsinei  pitti  ice,  n.'1  ediz.,  i,  54. 
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ogni  modo,  lode  eterna  a  chi  ha  ispirato,  secondato 
e  condotto  questi  lavori  di  risanamento,  a  chi  ha 
ridonato  a  quelle  nobili  figure  bianco-vestite  il  primo 
e  migliore  effetto  sulle  colonne  dipinte  a  mattoni,  al 
valente  prof.  Giulio  Cesare  Pietra. 

Nella  vetrata  rotonda  che  s'  apre  sulla  porta,  lo 
stupendo  san  Giovanni  coli'  angelo,  il  rapito  di  Palmo 
evangelista,  è  di  Francesco  Cossa,  e  sovrasta  la  me- 
moria marmorea  murata  a  Giovanni  Bolognetti  me- 
dico, morto  nel  1527.  In  questo  stesso  anno  1904,  a 
cura  e  spese  della  commissione  per  Bologna  storica 
ed  artistica,  e  colla  direzione  del  cav.  Alfonso  Rub- 
biani,  il  prodigioso  trasparente  è  stato  restaurato  e 
raffermato.  Per  rigonfi  manifestatisi  e  dovuti  al  ral- 
lentamento della  piombatura,  sorto  il  ragionevole 
timore  di  prossima  ruina,  la  piombatura  fu  riparata, 
rimessi  i  diversi  pezzetti  di  vetro  mancanti,  ridonate 
le  patine,  liberato  il  fregio  estremo  imbrattato  di 
stucco  intorno  alla  ghiera,  e  a  questa  fornita  la  prima 
tinta,  con  maggior  risalto  di  tutto  1'  insieme.  Nello 
svolazzo  che  chiude  il  fregio  si  è  potuto  riconoscere 
come  a  ragione  1'  opera  fosse  attribuita  al  Cossa, 
poiché  vi  si  trova  la  conosciuta  sigla  del  pittore  Ca.  /•'.. 
accanto  al  nome  del  donatore  :  Hannibal  Gozadinius 
Gabionis  F  hoc  religioni*  et  posteritatis  ca  G  f.  Altre 
due  vetrate  a  colori  s'aprono  a  destra  e  a  sinistra 
della  centrale.  In  quella  di  destra  la  mano  e  il  genio 
del  Cossa  si  riscontrano  subito  nella  sezione  inferiore, 
dove  si  vede  la  Madonna  col  bambino  Gesù  e  due 
angeli  in  uno  spartimento,  e  nell'  altro  lo  stemma 
di  casa  Gozzadini.  Il  restante  è  opera  moderna  e 
poco  bella. 

Nel  mezzo  della  chiesa  sorgeva  già  una  colonna 
a  capitello  corinzio,  tolta  all'  antico  tempio  di  Iside, 
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rovesciata  e  sormontata  da  una  croce  bizantina. 
Dinanzi  ad  essa  era  un  altare  pur  antico,  che  fu  poi 
dai  Canonici  Lateranensi  trasportato  all'  altra  loro 
chiesa  di  san  Vittore.  La  tradizione  cristiana  vuole  che 
san  Petronio  vescovo  facesse  rovesciare  la  colonna  e 
piantarvi  la  croce  per  simboleggiare  il  trionfo  del  Cri- 
stianesimo sul  Gentilesimo,  quasi  vincitore  che  preme 
col  piede  il  vinto  atterrato;  tanto  più  che  il  tempio 
cristiano  era  sorto  sulle  rovine  di  un  tempio  pagano. 
Neil'  anno  1824  furono  rimossi  colonna  ed  altare, 
questo  di  stile  barocco,  sostituito  all'  antico  ;  ottenendo 
allora  la  parrocchia  ciò  che  non  avevano  potuto  otte- 
nere i  Canonici  Lateranensi  da  papa  Benedetto  xiv, 
al  quale  avevano  fatto  istanza  fino  dal  1754  di  to- 
gliere dal  mezzo  della  chiesa,  avran  detto  essi,  quel- 
1'  ingombro.  Mutati  i  tempi  e  migliorato  il  gusto 
artistico,  colonna  ed  altare  sono  ritornati  al  primo 
luogo,  avendo  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
permesso  all'  ufficio  regionale  di  conservazione  dei 
monumenti  di  trasportare  1'  altare  antico  dalla  chiesa 
di  san  Vittore ,  e  ricomporlo  in  questa  già  sua. 
L'  altare  consta  di  una  base  di  marmo  rosso  di  Ve- 
rona, con  quattro  colonnette  agli  angoli  di  stile  co- 
rinzio romanico  e  nel  mezzo  un  pilastro  che  porta 
l' urna  delle  reliquie  ;  una  larga  tavola  del  marmo 
medesimo  ne  forma  la  mensa,  sulla  quale  posa,  legata 
alla  colonna,  la  statua  di  Cristo  flagellato,  opera  di 
un  Pietro  artista  pavese  del  secolo  xvi  secondo  gli 
uni,  di  Alfonso  Lombardi  o  di  Niccolò  da  Ferrara 
secondo  gli  altri,  scolpita  in  un  pezzo  solo  di  legno 
di  fico.  Anche  di  tale  ricostruzione  il  cav.  Alfonso 
Rubbiani  diresse  i  lavori.  E  pregio  dell'  opera  far 
notare  1'  antichità  insigne  del  monumento,  riportando 
l' epigrafe  scolpita  sulla  base  posteriore  della  croce 
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bizantina,  che  accenna  ad  un  restauro  o  rinnovazione 
di  lei  al  tempo  di  Vitale  vescovo  (fine  del  secolo  vili 
o  principio  del  ix)  : 


♦f*  INDINO 

RENOVA 
CRVx  TEM 
PoRI^  DOM 
VITALE  EPsc 


Cappella  i.  —  Gesù  Cristo  che  appare  alla  Mad- 
dalena in  aspetto  di  ortolano  è  di  Giacomo  Francia. 
Il  Malvasia  :  «  tenuto  comunemente  per  delle  prime 
»  opere  di  Tiziano,  ma  alla  meno  di  Giorgione,  e  per 
tale  potutosi  vendere  ». 

Cappella  ii.  —  Di  Bartolomeo  Cesi  il  Crocifìsso 
con  san  Matteo  ed  un  altro  santo,  molto  annerito. 

Cappella  ih.  —  Il  martirio  di  san  Lorenzo  è 
di  Pietro  Facini.  Il  Guercino  dipinse  i  ss.  Giuseppe  e 
Girolamo  degli  ovati  laterali. 

Cappella  iv.  — -  San  Bernardo  di  Mantova  che 
atterra  l' idolo  è  di  Gio.  Battista  Bolognini  seniore. 

Fra  questa  e  la  vegnente  cappella  si  è  riaperta 
nell'  anno  presente  1904  la  nicchia  che  mostrava  già 
nei  vecchi  tempi  ai  devoti  un  affresco  del  secolo  xiv 
con  le  tre  Marie  a  pie  della  croce,  e  un  gruppo  della 
Pietà,  ingenua  ed  espressiva  scultura  del  secolo  xiii, 
combinati  insieme  nell'  unica  rappresentazione  della 
scena  dolorosa  del  Calvario.  La  nicchia  era  stata 
chiusa   nel   1824,  e  la  Pietà  recata   nella  cappella 
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decimottava.  Anche  qui  siamo  ritornati  giudiziosa- 
mente all'  antico  ;  e  1'  addobbo  del  1904  segna  il  risa- 
namento delle  male  fatte  del  1824.  L'  abilissimo 
prof.  Griulio  Cesare  Pietra  ha  rimesso  in  luce  1'  affresco, 
ricollocata  la  Pietà  al  suo  posto,  dopo  averla  ridonata 
alla  primitiva  policromia,  potutasi  rilevare  sotto  i 
molti  strati  di  vernice  ond'  era  detarpata.  Si  è  fatta 
l' induzione  che  prima  fosse  bianca,  come  il  materiale 
di  cui  è  formata,  e  come  indica  certo  tratteggio  del 
velo  della  Vergine  e  del  panno  che  ricopre  i  fianchi 
del  Salvatore,  tratteggio  imitante  il  tessuto  ;  poi  che 
fosse  colorita  e  fossero  dorati  i  risvolti  del  manto  e 
la  chioma  della  Vergine,  e  gli  occhi  di  lei  e  di  Gresù 
fissati  con  uno  strato  trasparente  di  ambra,  come 
ancora  si  veggono.  Il  Pietra  ha  con  molta  arte  dato 
al  gruppo  intiero  1'  aspetto  conforme  a  questa  logica 
e  ponderata  induzione,  e  il  lavoro  gli  è  perfettamente 
riuscito.  Rimane  a  rifarsi  il  contorno  della  nicchia, 
da  cui  fu  battuto  via  tutto  il  cotto,  e  che  rappresen- 
tava un  tempietto  gotico  a  cuspidi.  Anch'  esso,  spe- 
riamo, ritornerà  presto  al  mondo. 

Cappella  v.  —  Sant'  Anniano  che  consacra  un 
re,  di  Benedetto  Gennari. 

Cappella  vi.  —  San  Pietro  in  carcere  liberato 
dall'  angelo,  una  delle  ultime  opere  di  Cesare  Giu- 
seppe Mazzoni.  Il  sottoquadro  è  una  Madonna  a  fresco, 
attribuita  a  Lippo  Dalmasio,  qui  trasportata  nel  1824, 
contro  il  parere  della  Commissione  Arcivescovile  di 
sorveglianza  ai  restauri,  dal  pilastro  che  è  tra  la  xv 
e  la  xvi  cappella.  A  destra,  i  ss.  Antonio  da  Padova 
e  Tommaso  da  Vercelli  di  Vincenzo  Spisanelli  ;  a 
sinistra,  un  Crocifìsso  in  tavola  del  secolo  xiv. 

Fra  questa  e  la  cappella  vegnente  è  un  sant'  An- 
tonio, dipinto  nel  secolo  xv. 
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Cappella  vii.  —  Abbassata  sulla  mensa  entro 
la  ricca  sua  cornice,  ripulita  sobriamente  e  con  in- 
telletto d'  amore  dal  prof.  Giulio  Cesare  Pietra,  la 
tavola  di  Lorenzo  Costa,  rappresentante  la  Beata 
Vergine  col  bambino  Gesù  in  trono,  e  intorno  i 
ss.  Agostino,  Giovanni  evangelista,  Francesco  e  Pos- 
sidonio,  rifulge  vivissima  di  nuova  luce.  La  Madonna, 
nei  tradizionali  veste  rossa  e  manto  turchino,  col 
bambino  Gesù  ignudo  fra  le  braccia,  siede  in  un 
trono  collocato  sotto  una  loggia  di  sfarzosa  figurata 
e  minutamente  squisita  architettura,  che  lascia  scor- 
gere ai  lati  un  lembo  di  cielo  ;  un  drappo  arabescato 
pende  e  fa  panneggiamento  dietro  la  testa  della 
Vergine.  Il  trono,  aperto  nel  mezzo  inferiore,  lascia 
godere  la  veduta  di  un  incantevole  paesaggio.  A 
destra  sant'  Agostino  mitrato,  col  pastorale,  ricca- 
mente vestito  di  bianco  e  piviale  rosso  cupo  a  bordo 
d'  oro,  tiene  un  libro  aperto  fra  le  mani  e  guarda  in 
alto  con  grande  espressione  ;  san  Giovanni  evangelista, 
giovane  di  rara  bellezza,  in  tunica  verde  e  manto 
rosso,  tiene  invece  fra  le  mani  un  libro  chiuso  e 
sopravi  un  calice.  A  sinistra  san  Francesco  è  in  saio 
bigio  da  frate,  porta  la  destra  al  petto,  regge  colla 
manca  una  leggiera  croce  di  giunco  ;  san  Possidonio, 
vestito  di  nero  e  manto  rosso  mostra  la  mitra,  e  come 
può  essere  il  santo  nominato,  così  e  meglio  forse  può 
figurare  il  prelato  committente  del  quadro  ;  certo  è 
un  ritratto  dal  vero  quella  faccia  grinzosa  d' uomo 
indifferente.  A  piedi  del  trono  due  fanciullini  seduti 
suonano  il  violino  ;  quello  di  destra,  vestito  di  az- 
zurro, tocca  e  solleva  il  capo  guardando  innanzi  a 
sè,  rapito  dalla  propria  armonia  ;  quello  di  sinistra, 
vestito  di  rosso,  tocca  e  si  tiene  chino  sul  suo  stru- 
mento. Figure  più  soavi,  più  celesti,  più  paradisiache 
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di  queste  non  possono  darsi  ;  qui  proprio  bisogna 
contentarsi  di  adorare  e  tacere,  perchè  la  parola  è 
povera,  la  lode  è  profanazione.  Il  paesaggio  rappre- 
senta una  amena  pianura  rallegrata  da  colline  con 
case  a  destra,  da  un  picco  rotondo  a  sinistra,  con 
macchie  di  verzura  ed  alberi  largamente  frappati, 
sotto  un  cielo  sereno,  velato  qua  e  là  di  qualche 
lieve  cirro,  e  con  tre  miracolose  figurine  avviate  per 
la  strada,  viandanti  o  pellegrini,  nel  primo  piano  : 
una  delizia,  un  rapimento  dell'  anima.  Sulla  predella 
del  trono  si  legge  in  lettere  dorate  :  Laurentius 
Costa  f.  1497. 

E  questo  il  più  bel  quadro  della  chiesa  e  uno 
dei  più  belli  di  Bologna.  Per  trovargli  qualche  pa- 
ragone in  tutta  intiera  1'  opera  costiana,  il  pensiero 
deve  correre  al  suo  gemello,  che  si  ammira  nella 
cappella  Baciocchi  in  san  Petronio  ;  e  deve  correre 
a  lui,  perchè  il  quadro  dell'  aitar  maggiore  che  fra 
poco  descriveremo,  non  raggiunge  sì  alto  grado  di 
perfezione.  Noi  intanto  conserviamo  questi  artistici 
nostri  tesori,  ma  persuadiamoci  che  nè  1'  età  nostra, 
nè  la  futura  ne  ripeteranno  dei  nuovi.  Sovr'  essi  sta 
scritto  :  gloria  del  passato,  stupore  del  presente,  spa- 
vento dell'  avvenire. 

Per  finire  la  cappella  :  a  sinistra,  entro  nicchia, 
una  statua  della  Beata  Vergine  Addolorata  ;  a  destra, 
un  quadro  di  sant'  Antonio  di  Padova  col  bambino 
Gesù,  mediocre  e  di  autore  ignoto. 

Cappella  viii.  —  Conosciuta  nella  storia  e  nel- 
1'  arte  sotto  il  nome  di  Cappella  Ratta,  quando  era 
gloriosa  dell'  immensa  Madonna  del  Rosario  del  Dome- 
nichino,  e  popolata  di  visitatori  e  studiosi.  Ne  occupa 
il  posto  1'  antica  e  devota  immagine  di  Maria  Ver- 
gine, detta  della  Salate,  in  tavola,  qui  trasportata  da 
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una  chiesetta  soppressa  di  via  dei  Chiari,  sotto  un 
frontale  che  rappresenta  due  angeli  in  atto  di  coro- 
narla, della  scuola  del  Franceschini.  Sei  statue  entro 
nicchie,  in  giro,  delle  quali  non  importa  occuparsi. 

Cappella  ix.  —  Interna.  Il  sant'  Ubaldo  vescovo 
è  di  Gio.  Battista  Bolognini  predetto.  Gli  affreschi, 
fra  ori  e  stucchi,  sono  variamente  attribuiti  al  Sa- 
macchini  o  al  Sabattini. 

In  faccia  a  questa  cappella  il  san  Carlo  che  fa 
elemosina  ai  poveri  è  di  Florio  Macchio. 

Cappella  x.  —  Altar  maggiore.  -  Fu  architettato, 
con  la  cupola  anteriore,  da  Arduino  Arriguzzi  tra  il 
finir  del  secolo  xv  e  il  cominciar  del  xvi.  La  gran 
tavola,  entro  l' ornato  dei  Fancelli,  con  la  Beata 
Vergine  in  mezzo  a  Dio  Padre  e  Figlio,  e  sotto  i 
ss.  Vittore,  Giovanni  evangelista,  Agostino,  Giovanni 
Battista,  Girolamo  e  Sebastiano,  è  di  Lorenzo  Costa, 
ma  meno  geniale,  meno  perfetta,  (non  dirò  meno 
conservata),  della  precedente,  benché  il  Laderchi  la 
dica  capolavoro  del  pittore,  e  il  Rio  ravvisi  in  essa 
non  solo  il  gran  poeta,  '  ma  il  grande  coloritore.  Mi 
proverò  di  descriverla,  quantunque  1'  altezza  a  cui  è 
appesa  nel  Coro,  la  poca  luce,  la  piccolezza  delle 
figure,  circa  metà  del  naturale,  rendano  difficile  la 
veduta  delle  minute  particolarità  ond'  è  ripiena. 
Doppia  è  la  scena,  in  cielo  e  in  terra.  In  cielo  segue 
l' incoronazione  della  Beata  Vergine,  inginocchiata 
colle  braccia  conserte  al  seno  fra  Dio  Padre  e  il 
Figliuolo  sulle  nubi,  essa  vestita  di  veste  rossa  e 
manto  turchino,  Dio  Padre  bel  vecchio  a  barba 
bianca  con  manto  turchino  seduto  a  sinistra,  il  Fi- 
gliuolo biondo  con  veste  turchina  e  manto  rosso,  a 
mani  giunte,  seduto  a  destra.  Due  angioli  librati  sul- 
1'  ali  mettono  la  corona  in  capo  alla  Divina  Signora  ; 
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due  altri  stanno  ai  lati  di  Dio  Padre  e  del  Figliuolo, 
tre  aleggiano  sotto  la  Triade  celeste.  In  terra,  in 
campagna  aperta,  sono  sei  santi.  Seduti  nel  mezzo 
stanno  sant'  Agostino  a  destra,  in  veste  bianca  e  pi- 
viale giallo,  che  legge  un  libro  ;  san  Giovanni  evan- 
gelista a  sinistra,  in  veste  turchina  e  mantello  rosso, 
che  guarda  in  alto,  ed  è  in  procinto  di  scrivere  ciò 
che  vede.  Ai  lati  di  questi,  due  santi  ritti,  succinta- 
mente coperti,  guardano  anch'  essi  in  alto  ;  quello  a 
destra,  con  una  sottile  e  lunga  croce,  veste  di  rosso 
e  turchino,  ed  è  il  Battista  ;  quello  a  sinistra,  con 
una  croce  simile,  ma  sopravi  il  Crocifìsso,  veste  di 
grigio  ed  è  san  Girolamo,  il  quale  colla  mano  libera 
armata  di  un  sasso  si  batte  il  petto.  Di  fuori  sono 
altri  due  santi,  assorti,  come  i  precedenti,  nella  vi- 
sione superna  ;  a  destra  san  Vittore  ardito  e  franco, 
mezzo  fra  soldato  e  cavaliere,  tiene  una  mazza  di 
comando  in  mano,  ha  bracciali  di  ferro,  veste  tunica 
e  calze  rosse,  brache  turchine  alla  moderna  ;  tale 
doveva  essere  la  foggia  e  1'  aspetto  d'  un  capitano  di 
ventura  nei  tempi  del  pittore  ;  a  sinistra  san  Seba- 
stiano è  legato  per  le  braccia  ad  un  albero,  trafìtto 
di  due  freccie,  martire  pietoso  e  nudo  al  solito.  Mo- 
stra il  paese  un'  amena  vallata  con  greppi  e  poggi  a 
destra,  colline  digradanti  lontanamente  a  sinistra, 
macchie  di  verzura  ed  alberi  qua  e  là  largamente 
frappati,  in  mezzo  un  fìumicello  serpeggiante,  e  tre 
figurine,  una  donna  con  un  bambino,  un  uomo  a 
cavallo,  ed  un  pellegrino,  a  crocchio  ;  oltre  alcune 
più  minuscole  figurine  in  distanza. 

Ebbene  :  nonostante  la  fusione  e  vivacità  del 
colorito,  nonostante  la  correttezza  del  disegno  e  la 
spiccata  bellezza  di  alcune  figure,  specialmente  dei 
due  santi  esteriori,  Vittore  e  Sebastiano,   l' uno  mo- 
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dello  di  bravura,  1'  altro  di  rassegnazione,  nonostante 
la  grazia  del  paesaggio,  la  luce  del  cielo,  questa  ta- 
vola, cosi  simmetrica,  così  compassata,  non  finisce  di 
piacermi  e  mi  lascia  freddo.  Ma,  torno  a  dire,  è  collo- 
cata male  ;  molte  cose  sfuggono,  molte  si  travedono 
appena.  Chi  sa  se  una  posizione  migliore,  se  si  po- 
tesse ottenere,  rendendola  più  visibile,  non  la  facesse 
valer  meglio  ? 

Gli  stalli  del  Coro  sono  elegante  e  studiato  in- 
tarsio di  Paolo  Sacca  nel  1523,  lavorati  a  gabbie  di 
uccelli,  vasi  di  fiori,  coppe  di  frutta,  strumenti  mu- 
sicali e  geometrici,  calici,  messali,  libri,  case  e  pa- 
lazzi ;  e  sopra  gli  stalli  sono  quattordici  busti  di 
tutto  rilievo,  dodici  degli  Apostoli  variamente  attri- 
buiti a  Niccolò  dell'  Arca,  ad  Alfonso  Lombardi,  a 
Zaccaria  da  Volterra,  e  due  degli  Evangelisti,  ese- 
guiti nel  1716  da  frate  Ubaldo  Farina.  Sbaglierò,  ma 
fresco  ancora  della  mia  visita  all'  oratorio  maravi- 
glioso  della  Vita,  veggo  una  tal  quale  aria  di  fa- 
miglia fra  queste  teste  e  quelle  del  gran  Transito  di 
Maria  Vergine.  Fuori,  nei  due  larghi  pilastri  che 
reggono  1'  arco  del  presbiterio,  sono  una  Madonna  e 
un  san  Sebastiano,  pitture  del  secolo  xv,  non  im- 
muni da  restauri;  della  Madonna  le  antiche  guide 
asseriscono  che  è  pittura  anteriore  al  mille;  e  credo 
non  improbabile  che  il  restauro  fattovi  nel  secolo  xv 
ricopra  1'  antichissima  pittura. 

Cappella  xi.  — ■  La  natività  di  Maria  Vergine, 
dei  due  inseparabili  compagni  Grio.  Battista  Fiorini 
disegnatore  e  Cesare  Aretusi  coloritore.  Anche  di 
questa  cappella  è  imminente  un  restauro  aì>  imis. 

Cappella  xii.  —  Eretta  in  onore  di  santa  Cecilia 
nei  primi  anni  del  secolo  xvi  dalla  beata  Elena 
Buglioli  Dall'  Olio,  la  quale   nel  1520  vi  fu  coni- 
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posta  nella  eterna  pace.  Qui  era  la  santa  Cecilia  di 
Raffaello,  trasportata  a  Parigi  nel  1796,  restituita  in 
patria  nel  1815,  rna  non  più  ritornata  alla  chiesa. 
Il  ricco  ornato  che  circondava  la  santa  riveste  ora 
malinconicamente  una  brutta  copia  di  Ercole  Petroni, 
mozza  sopra  e  sotto,  priva  cioè  della  gloria  degli 
angeli  e  degli  strumenti  musicali. 

Le  signore  della  parrocchia,  nell'  intento  di  ono- 
rare la  beata  Elena  Duglioli  Dall'  Olio,  vollero  che 
per  la  decennale  solennità  del  1904  la  sua  cappella 
rifulgesse  dell'  antico  decoro.  Il  cav.  Alfonso  Rub- 
biani  ebbe  1'  incarico  dell'  importantissimo  restauro,  e 
coadiuvato  dal  prof.  Casanova  rimise  in  luce  gli 
ornati  magnifici  del  fregio,  degli  archi  e  dei  sottarchi, 
ideati,  come  dicono,  dal  Sanzio,  ridonò  la  tinta  pri- 
mitiva ai  pilastri,  alle  lesene  e  alle  pareti,  rialzò 
intorno  i  sedili  di  laterizio,  e  rinvenute  le  fondamenta 
dell'  antico  altare  questo  ricostruì,  abbassandovi  la 
bellissima  cornice;  riaprì  le  nicchiette  laterali;  e  il 
sarcofago  della  beata  E  lena,  riccamente  intagliato  e 
dorato,  che  attraverso  i  cristalli  lascia  vedere  distin- 
tamente la  venerata  salma  nei  giorni  solenni,  ripose 
alla  parete  destra  su  mensa  dorata  e  sormontata  da 
quattro  angeli  scolpiti  in  legno  e  pur  dorati,  tutti 
quattro  finiti  da  valente  artista  del  secolo  xvi.  Nella 
parete  sinistra  rimase  murata  in  marmo  nero  la  lunga 
ed  antica  epigrafe  latina,  colle  lodi  della  Beata,  che 
munifica  eresse  e  decorò  questa  cappella,  e  la  arricchì 
della  maravigliosa  tavola  del  Sanzio. 

Cappella  xiii.  —  Continuo  la  malinconica  enu- 
merazione degli  assenti.  La  Beata  Vergine  col  bam- 
bino Gesù  in  cielo  fra  gli  angeli,  e  in  terra  i  ss.  Mi- 
chele arcangelo,  Giovanni  evangelista,  Caterina  e 
Apollonia,  del  Perugino,  non  è  più  ritornata  a  questa 
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sua  prima  stanza  dopo  il  1797,  ma  raggiunse  le  glorie 
sorelle  in  Pinacoteca.  Vi  è  ora  un  quadro  dell'arcan- 
gelo Michele  che  atterra  Lucifero,  di  Ercole  Petroni. 
Il  tabernacolo  barocco  del  secolo  xvn,  che  riparava 
il  Cristo  di  rilievo  portato  in  mezzo  alla  chiesa  colla 
colonna  rovesciata  del  tempio  di  Iside,  ora  è  rimasto 
vuoto.  Le  vetrate  a  colori  moderne  rappresentano 
san  Domenico  e  san  Francesco. 

Cappella  xiv.  —  Gesù  Cristo  che  chiama  al- 
l' apostolato  Giacomo  e  Giovanni  è  di  Giovanni  Fran- 
cesco Gessi.  Laterale  a  destra,  un  prezioso  quadro  a 
tempera  colla  Beata  Vergine,  il  bambino  Gesù  e  due 
angeli,  è  generalmente  attribuito  a  Francesco  Cossa, 
e  desidera  sede  più  degna. 

Cappella  xv.  —  La  SS.  Annunziata  di  Ercole 
Demaria,  copiata  da  una  di  Guido  Reni,  il  quale 
vogliono  vi  ritoccasse  gli  angeli  sopra.  In  due  nic- 
chiette  laterali,  a  destra  e  a  sinistra,  le  ss.  Maria 
Maddalena  ed  Apollonia,  di  rilievo. 

Cappella  xvi.  —  La  Beata  Vergine  col  bam- 
bino Gesù,  e  i  ss.  Antonio  abate,  Rocco  e  Sebastiano, 
con  altri  quadretti  nel  ricchissimo  ornato,  sono  del 
Bertusio.  I  Passipoveri  Bolognetti  sopraccaricarono 
d'  oro  questa  loro  cappella  e  vi  lasciarono  marmoree 
memorie. 

Accanto  trovasi  il  vasto  atrio  edificato  con  di- 
segno del  padre  abate  Basilio  Oliva  fra  il  1632  e  il 
1648,  il  quale  mette  in  via  santo  Stefano.  Contiene 
varie  lapidi  sepolcrali,  levate  dal  pavimento  della 
chiesa.  Alla  porta  per  cui  vi  si  accede  serve  d'ornato 
uri  monumento  eretto  alla  memoria  del  medico  Giro- 
lamo Tostini  di  Firenzuola,  morto  nel  1527. 

Cappella  xvii.  —  Risplendente  d' intagli,  fregi 
e  stucchi  dorati.  Entro  lo  sfarzoso  ornato,  un  quadro 
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bello  e  famoso,  san  Francesco  in  orazione  davanti 
al  Crocifisso,  del  Quercino,  vero  esemplare,  scrive  il 
Laderchi,  di  estasi  devota.  In  un  paese  selvaggio  e 
dirupato,  alla  vista  del  cielo,  il  santo  in  ginocchio, 
appoggiato  il  gomito  destro  sulla  estremità  di  un  masso 
e  intrecciate  le  mani,  guarda  con  infinito  amore  un 
piccolo  Crocifìsso  che  ha  posto  dinanzi  a  sé  sul  ter- 
reno. La  positura  forse  è  sforzata,  ma  la  testa  è 
tanto  espressiva  !  Sul  masso  è  un  libro  aperto  ;  in 
terra,  accanto  al  Crocifìsso,  un  teschio.  In  distanza, 
alla  sinistra  del  santo,  siede  e  veglia  guardando  in 
alto  un  frate  compagno  ;  colla  mano  destra  sorregge 
il  viso,  la  sinistra  preme  contro  un  libro  aperto  su 
un  sasso.  Del  Guercino  sono  anche  i  due  quadretti 
laterali  che  raffigurano  l' uno  a  destra  santa  Maria 
Maddalena,  1'  altro  a  sinistra  san  Girolamo.  E  nono- 
stante il  contrario  parere  del  Ricci,  che  ha  veduto 
danni  e  fumo  di  torcie  dove  non  esistono,  a  me  ap- 
paiono conservatissimi  tanto  il  quadro  principale, 
quanto  i  secondari. 

Cappella  xviii.  —  Il  battesimo  di  Nostro  Si- 
gnore, di  Vincenzo  Sjfisanelli,  sull'  altare.  Laterale  a 
sinistra;  san  Giovanni  Battista  che  predica  alle  turbe, 
di  Francesco  Cavazzoni. 

Nella  Sagrestia  si  trovano  :  sull'  altare  il  Miracolo 
di  san  Patrizio  dello  SpisanelH  predetto,  e  appesi  in 
giro  per  i  muri  laterali  molti  altri  suoi  quadri  mi- 
nori ;  una  Madonna  col  bimbo  sulle  nubi,  e  intorno 
un  santo  vescovo  e  alcune  monache  inginocchiate, 
molto  ammirata  ;  Gesù  Cristo  che  consegna  le  chiavi 
a  san  Pietro,  di  Carlo  Giovannini  ;  e  nella  volta 
san  Giovanni  Evangelista,  di  Aurelio  Bonelli. 

Il  Campanile.  —  Edificato  nella  seconda  metà 
del  sec.  xiii  si  erge,  mole  massiccia  e  severa,  al  fianco 


meridionale  del  coro  della  chiesa.  Danno  luce  alla 
cella  delle  campane  quattro  grandi  bifore  ad  archi 
acuti  sorretti  da  una  colonnina  di  marmo,  divisi  alla 
sommità  da  una  finestrella  cieca  a  rosa,  e  compresi 
da  una  larga  ghiera  a  pieno  centro,  ornata  di  terre 
cotte  smaltate  di  rombi  cerulei  su  fondo  bianco.  Tre 
ordini  di  terre  cotte  ornano  le  cornici  che  dividono  i 
due  ultimi  piani,  e  compiono  il  coronamento.  Bello, 
forte  ed  ignorato  arnese  da  chiamar  fedeli  a  raccolta  : 
le  alte  case  che  gli  si  assiepano  intorno  gli  fanno 
gelosa  e  sicura  guardia,  e  lo  racchiudono  in  modo, 
che  da  pochi  punti  della  città  e  della  canonica  si 
può  goderne  la  veduta. 





NOTA 

ISCRIZIONI  DEGLI  AFFRESCHI  NELLE  COLONNE 


Ho  tenuto  1'  ordine  seguito  nella  descrizione  delle  Cappelle, 
cominciando  cioè  da  destra,  e  ridiscendendo  a  sinistra: 

I. 

l.a  B.  URBANUS  PAPA  II  CA.  RE. 


2.  a  S.  IVO  EPISCOPUS  CARN.  CA.  RE. 

 UT  APES  ARTIS  BENE  FLORIBUS  

....    US  OI.ET  RECREAT  CANON  ICUMQUE  GIGNIT. 

3.  a  B.  UGO  DE  S.  VICTORE  CA.  RE. 

CULTUS  ERAS  MERITIS  FELIX  DOCET  EXITUS  UGO 
CUI  COMES  AD  CELOS  HOSTIA  SACRA  FUIT. 

4.  a  B.  IOANNES  BENEVEN.  CA.  RE. 

....  LAT  AVES  PLUME  LEVITASI  MELIORIBUS  ALIS 
CORDIS  IOANNEM  FERVOR  AD  ASTRA  TULIT. 

II. 

l.a  B.  HONOR1US  PAPA  IIII  CA.  RE. 


2.a  S.  PROSPER  EPISCOPUS   CA.  RE. 

ULTIMA  PONTIFICUM  N  .  .  .  EST  TIBI  GLORIA  PROSPER 
.  .  .  .  C   MINUS   FR  ITIAQUE  NI  ...  . 


B.  ADAM  DE  S.  VICTORE  OA.  RE. 


S.  GUARIXUS  BONON.  CA.  RE. 


SAXGUIXIS  ET  MORÙ  NO  

in. 

B;  HENRICUS  EPS.  BONON.  CA.  RE. 


S.   FRID1AXUS   EPS.    M'f.'KN.  OA.  RE. 

SOSPIS  LUCA  MANET  PER  TE  PATREM  TOR  .... 

AD  TI  A  CUM  RAPIDAS  JUSSA  RETORSIT  AQUAS. 

1'».  POSSI  DI  US  EPS.  CALAMEN.  OA.  RE. 
ESSE  Ql  ATERDENOS  TECUW  AUGUSTINE   PER  ANNOS 

QUI  meruit:  de  TE  scribere  vera  POTEST. 

B.  IOANNES  EPS.  LUCEN.  OA.  RE. 
FAUST  OS   ioli  AMN  SANCII    NOVA   M  IN  ERA  VULTUS 
QUI  TETIGIT  DIGNO  COMPOSUITQUE  LOCO, 

IV. 

S.  LEO  PAPA  r.  CAN.  REO. 

ROMULEA   LEO  QUI  PRIMUS  AV1T  IX  URBE 

.  .  .  .  XIS  XOSTRIS  ROM  AH  .  .  .  S  VIP  ....  BE  .  .  .  . 

S.  HERCULANUS  EPS.  PER.  CAN.  REG. 
.    .  .   N  .  .  .  VA  ...  A  .  .  .  DES  DOMUIT  CRUDELIA  MOXSTRA 
HUXO  SIBI  MAGNUM  GENS    PERUSINA  DUCEM. 

S.  AQUILIXUS  MARTI R  OAX.  REG. 
MORE  AQUILAE  AD  SUPERAS  SE  DES  AQUILINE  VOLASTI 
FUSO  UT  TIXXISTI  SANGUINE  MARTYR  HUMUM. 


S.  GELASIUS  PP.  I  CAN.  REG. 
....  IVO    ...  ME  TUUM  GELASI  IMITATE  MAG1STRUM 
DIVINO  NOSTRIS  R1TIBUS  ORE  FAVES. 

S.  AUGUSTINUS  EPS.  ET  REFOR.  CAN.  REG. 
.  .  .  RA  MAGE  UT  FIERENT  LIBIAE  AUGUS.  IN  URBES 
ASTULIT  EX  ASIA  DOGMATA  NOSTRA  PATER. 

IUVENCUS  HISPANI.  PRSBR.  CARD.  CAN.  REG. 
ORDINIS  UT  NOSTRI  SACRAS  HISPANIA  LEGES 
CONDISCATI  TU  UNUS,  DIVE  IUVENCE,  FACIS. 


VI. 

S.  LUCIUS  BONON.  PAPA  II  CA.  RE. 
.  UDE  PIUM  ....  GENUISSE  BO  . 
REMQUE  T  *  ONICIS  .  .  .  . 


S.  ALBINUS  EPS.  CA.  RE. 
VA  FIDES  OPERÙ  NEC  ABEST  SUA  .  .  . 
 OS  INCOLA  MAGNUS  H 


S.  MAXIMUS  CA.  S.  FRIDIANI  CA.  RE. 

MAXIMUS  ET  GESTIS  

NUNC  QUOQUE  PRO  MERITIS  MA  


S.  THOMAS  M.  ARCHI  EPS.  CANTU.  CA.  RE. 
PROPTER  OVES  PASTOR  DUX  LIBERTATIS  AMORE 
SACRILEGA  CECIDIT  VICTIMA  SACRA  MANU. 


VII. 

B.  ALEXANDER  PAPA  IIII  CA.  RE. 


S.  UBALDUS  EPS.  EUGUBI.  CA.  RE. 

.  .  .  N   FREGIT  NON  

  S    PECTUS  UTRANQ  .  . 
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3.  "  PAULUS  H0R08IUS  CA.  RE. 

 GENTILI»  YERAX  MANDATI  

 EGREGIA  PAULUS  HIS  

4.  ;l  B.  THOMAS  PRIOR  MARTIR  CA.  RE. 

NUNC  EST  LUX  A  ETERNA  THOMAE  (OLI. ATA  PRIORI 
QUI  MERU1T  MARTYR  JURIS  AMORE  MORI. 

Vili. 

1*  ADR1ANUS  PAPA  UH  CA.  RE. 

....  V1C  GRADIBUS   PR  .  .  .  M  NON  

....  MERUIT  SEDEM  SC  ....  ERE  PONTIFICUM. 

2  ;l  15.  THOMAS  ABBAS  VERCELL.  CA.  RE. 

....  IN  ANDREE  TEMPI/)  QUI  DOCTOR  ET  ABBAS 
VERCELLI»  PRIMUS  FU  LG  ET  EJBJQUE  THOMAS. 

3,  a  B.  RICARDUS  A  S.  VICTORE  CA.  SE. 

DELITIAS  ANIMUS  EST  DULCIA   POMA  SALUTIS 
GRANDIS  Ali  INOENIl  FONTE  RICARDE  

4.  a  S.  PETRUS  DAMIANUS  CANS.  REGULARIS 

  PACIS  FRUERETUR  MUNERE  PETRUS 

 MAGNO  TEGMINE  L1QUIT  ONUS. 


Debbo  a  don  Antonio  Domenichini,  parroco  di  san  Giovanni 
in  Monte,  la  paziente  raccolta  di  questi  distici,  la  descrizione 
del  campanile,  e  molte  altre  dotte  e  giudiziose  osservazioni  ed 
aggiunte,  delle  quali  ho  tatto  tesoro;  e  glie  ne  rendo  pub- 
bliche grazie. 


Te 


